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in Italia

Pescara, polemiche sulla decisione del preside

Tessera antidroga
per prof e studenti
Sarà punito chi non lo porta

Tangenti Padova
In appello
assolto Ligresti
«Fu concusso»

L’ex titolaredellaGrassetto
Salvatore Ligresti, per altro implicato
inpiùdi una vicendadella storiadi
Tangentopoli, è statoassoltodalla
primasezionedellaCorted’appello
diVeneziadal reatodi corruzione in
relazioneadunapresunta tangente
di unmiliardoche sarebbestata
pagataa fineanniOttantaper la
costruzionedel nuovo tribunaledi
Padova.Per il collegiogiudicante,
presiedutodaGiovanniBattista
StiglianoMessuti, Ligresti fu infatti
vittimadi unaconcussione insieme
ad altri duedirigenti dell’azienda,
Luciano Betti e FilippoMilone,
anche’essi assolti in secondogrado. I
tre erano invece stati condannati in
primo grado, Ligresti eBetti
ciascunoadueanni equattromesi di
reclusione eMilonea10 mesi e venti
giorni. LaCorted’appelloha inoltre
disposto la trasmissionedegli atti
alla procuradellaRepubblicadi
Padovaperché valuti la nuova ipotesi
di reatodi concussionenei confronti
dell’ex sindacoDcdiPadova,
SettimoGottardo, edell’exdeputato
socialista, AntonioTesta, entrambi
condannati inprimogradoper
corruzione, rispettivamentea tre
anni equattromesi eadueanni e
quattromesi.Gottardo è statoperò
assolto, in relazionead unepisodio
specifico, dal reatodi tentata
corruzionee si è visto dichiarare
prescritto l’abusod’ufficio. Il
rappresentantedell’accusa, il
sostitutoprocuratoregenerale
GiulianaAsole, avevaconcluso la sua
requisitoria chiedendo la conferma
dei titoli di reato per Ligresti egli altri
dirigenti dellaGrassettoepenepiù
pesanti per tutti gli imputati.

Gira droga nelle scuole? Un preside di Pescara ha trovato la
soluzione: da lunedì prossimo studenti, professori, e bidel-
li, potranno entrare solo con un tesserino di riconoscimen-
to appuntato sul petto. E chi vìola il provvedimento rischia
la sospensione. Immediata la protesta dei ragazzi costretti
anche a ricreazioni in classe per non «contattare» gli spac-
ciatori. Minacce di sciopero, poi gli studenti hanno trattato:
«Sì al cartellino, ma ci spieghi».

ANNA TARQUINI— ROMA. Istituto tecnico «Ales-
sandro Volta» di Pescara, sei palaz-
zoni prefabbricati incastrati tra due
aree urbane con il più alto tasso di
criminalità. Una scuola di frontiera,
a due passi dal quartiere Rancitelli,
dove il mercato della droga e lo
spaccio sono ormai incontrollabili
anche per le forze dell’ordine. Due-
mila persone, ogni giorno, varcano
i cancelli di quell’istituto e dietro i
cancelli, aspettano gli spacciatori.
Uno di loro è stato arrestato proprio
pochi giorni fa, era nei corridoi di
una delle palazzine e stava ceden-
do le dosi ai ragazzi. Così il preside
Domenico Di Carlo, ha riunito il
consiglio d’istituto e, spalleggiato
dai genitori, ha deciso: da lunedì
prossimo studenti, professori, bi-
delli avranno appuntato sulla ma-
glietta un cartellino di riconosci-
mento. Nome, cognome e classe
d’appartenenza. Nessun estraneo,
genitori compresi, potrà più varca-
re i cancelli e nessuno studente po-
trà più uscire durante le oredi lezio-
ne. E per chi viola il provvedimento
ci sarà una sanzione disciplinare.
Una scuolablindata.

La notizia è apparsa nei giorni
scorsi sui giornali locali di Pescara.
Ma la circolare ufficiale firmata dal
preside che comunicava agli stu-
denti i termini del nuovo regola-
mento è arrivata nelle aule solo ieri
mattina. Per Domenico Di Carlo,
meridionale, catapultato a Pescara
il due settembre scorso, è stato il
giorno più lungo: barricato in istitu-
to, assediato da telecamere e gior-
nalisti, incalzato da rappresentan-
ze di studenti che minacciavano lo
sciopero bianco. «Cosa dovevo fa-
re? - risponde con un marcato ac-
cento siciliano - noi viviamo in un
quartiere a rischio. Qui lavorano e
studiano duemila persone e io non
so nemmeno che faccia hanno i
miei studenti. Come faccio a pre-
servarli, a controllare che la droga
non entri a scuola?». Pacatamente
Di Carlo ha spiegato le sue ragioni.
«Abbiamo votato la delibera in con-
siglio. È vero che gli studenti hanno
votato contro, ma erano presenti
tutti i genitori e ci hanno chiesto di
intervenire. C’è una legge dello Sta-
to e dice che chi lavora in un ente
pubblico deve essere sempre rico-
noscibile, io l’ho applicata. Portare
il cartellino sulla maglia non è poi

la finedelmondo...».
Nessuno, per la verità, gli ha

obiettato che gli studenti non pos-
sono essere considerati lavoratori
di un ente pubblico. Nemmeno gli
studenti. Però ieri mattina, ricevuta
la lettera, sono usciti dall’aula per
un breve sit-in. Con loro, ma non
solidali, anche parte dei professori,
colpiti anch’essi dal provvedimen-
to: «Finché il cartellino è fatto per gli
studenti - ripetevano può andar be-
ne, ma noi cosa c’entriamo?». La
manifestazione è stata breve. In
fretta e furia gli studenti hanno de-
ciso per lo sciopero bianco: a scuo-
la sì, ma senza cartellino. Per prote-
stare contro il comportamento del
preside: «Lo sciopero - hanno spie-
gato - è per protestare contro gli atti
repressivi di Di Carlo. Il cartellino è
solo l’ultima delle iniziative per li-
mitare la libertàpersonale».

In appena due mesi le circolari si
sono succedute, una dopo l’altra.
Prima è arrivata la disposizione sul-
l’assemblea d’istituto, ridotta a tre
ore; poi quella sui certificati di ma-
lattia. Ogni cinque giorni di assenza
la scuola manda una lettera a casa,
a carico del destinatario. Infine il
preludio ai cartellini: la ricreazione
vigilata. Appena un mese fa - sem-
pre la solita circolare - ha informato
gli studenti che la ricreazione assu-
meva il nome di «pausa didattica».
Da allora gli studenti non possono
più uscire dall’aula e se è per ragio-
ni fisiologiche, non più di tre insie-
me. Anche questo ha spiegato ieri
Di Carlo: «Durante l’intervallo, molti
studenti uscivano in motorino: se
succede qualcosa sono io respon-
sabile».

Ma il problema vero resta la dro-
ga che può entrare a scuola anche
così, nei cinque minuti di ricreazio-
ne. Così, alla fine, e questa è forse la
parte più incredibile della vicenda,
la maggioranza dei ragazzi ha ac-
cettato provvedimento, sanzioni
comprese: cioè la nota o la sospen-
sione se si dimentica il cartellino
perpiùdiungiorno.

Lo hanno deciso in serata, dopo
l’ennesimo incontro con il preside
e dopo aver avuto spiegazioni sulle
modalità. Unica condizione, un’as-
semblea, convocata lunedì matti-
na, per spiegare bene i termini del-
l’iniziativa a tutti gli altri studenti.
Cartellino sulpetto.

Il filosofo
GianniVattimo

Giovanni Giovannetti

Adestraunarivendita
di«spinelli» inOlanda

Ivan Meacci

L’INTERVISTA Il filosofo: non capisco don Ciotti, vuole depenalizzare l’hashish oppure no?

Vattimo: «Pds, sulla droga non cedere»
MICHELE RUGGIERO— TORINO. Evitare la palude del

dottrinarismo ideologico e sottrarsi
ai condizionamenti delle alleanze
di governo. Questo è l’invito che il
filosofo Gianni Vattimo rivolge alla
sinistra in tema di droghe leggere. Il
rischio, aggiunge, è quello di rima-
nere schiacciati da una prospettiva
moralistica senzaviad’uscita.

Questa contrapposizione così ac-
cesa ed ideologica sulle droghe
leggere è come se avesse riporta-
to indietro il calendario, fissando-
lo ai tempi del referendum sul di-
vorzio, con l’aggiunta di una gran-
de confusione nell’una e nell’altra
parte. Non lepare?

Vero. Nel caso del divorzio, però, le
alternative erano nette: qui c’è un
elementodi imponderabilità di tipo
conoscitivo sul loro grado di peri-
colosità. Sulle droghe pesanti, eroi-
na, cocaina, non c’è discussione,
mentre sulle altre c’è una pluralità
di opinioni. Ne teniamo conto o
procediamo in avanti come dei Tir
con tutto il carico di prevenzioni e
di livorepoco rassicurante?

Lei, da quale parte della barricata
si colloca?

Io mi sono acconciato all’idea che
facciano più o meno male come

l’alcool. Che di per sé, non è un in-
vito a provare o ad inventare a tutti i
costi qualcosa di nocivo. La confu-
sione discende dagli effetti fisici e
mentali che producono hascish e
marijuana, anche se un filosofo
spagnolo molto noto in Italia, Sava-
ter, sostieneche l’Lsdnonnuoceal-
l’organismo se assunto in condizio-
ni di salute eccellenti... Anzi, dareb-
be luogo ad esperienze interessan-
ti. L’unica controindicazione deri-
verebbe dalla difficoltà d’uso. In
parole povere, non si può mettere
una macchina di formula uno nelle
manidiun ragazzino...

A parte l’elasticissimo orizzonte di
Savater, quello delle droghe leg-
gere rimane il territorio di caccia
preferito dalle opposte fazioni.
Perché?

Per una semplice ragione: neppure
i medici, gli scienzati, i tecnici chia-
mati in causa si dichiarano concor-
di.

Ma questo non spiega «in toto»
che cosa determina l’esasperato
irrigidimento?

Si spiega, da un lato, dall’idea lar-
gamente sbagliata (a mio parere)
che le droghe leggere siano il gradi-
no che porta in un tunnel senza ri-

torno o quasi. Ad esempio, cono-
sco tanti bevitori di vino che non
hanno mai toccato un bicchiere di
whisky.

Dunque, l’equazionenon regge?
Che non regga lo spiega la strategia
stessa dei venditori di morte che ad
un certo punto impoveriscono il
mercato di droghe leggere, per so-
stenere le altre. L’altro versante, per
ritornare alla domanda preceden-
te, è di prospettiva moralistica:
quelli che si sono in questi giorni
schierati contro la depenalizzazio-
ne, contro la distribuzione control-
lata di eroina, hanno parlato di per-
messivismo, lanciando accuse sul-
la falsariga di uno Stato che si fa
complice.

Purtroppo, è una reazione com-
prensibile, quasi un riflesso condi-
zionato...

Che oscura però le soluzioni da
adottare. Nessuno discute se per
combattere l’uso di stupefacenti è
meglio un atteggiamento proibizio-
nistico o l’opposto. In realtà, rilevo
un’incapacità di ragionare fredda-
mente, così come accade in politi-
ca. In linea generale, è facile buttar-
si sui principi perché, come tutti i
principi assoluti, sono più facili da
metabolizzare e da riversare acriti-
camenteall’esterno.

Dunque, il taglio moralistico dello
scontro confonde antiproibizioni-
stico con incoraggiamento. E gli
effetti sarebbero quelli di un clima
dacaccia alle streghe. Èesatto?

Certo, nella misura in cui si evita di
discutere se la liberalizzazione fa
aumentare o no l’uso. Ed è preoc-
cupante anche l’inclinazione men-
tale degli antiproibizionisti e di co-
loro che guidano le Comunità di re-
cupero, più di carattere religioso.
Sono, infatti, i religiosi a ripetere
che “ci vuol altro”. È il concetto di
”benaltrismo” dal quale neppure
don Luigi Ciotti, che io stimo, riesce
a sfuggire. Ad esempio, io non ca-
pisco che cosa pensa il fondatore
del gruppo Abele sulle droghe leg-
gere. Anche lui, che metto ai primi
posti degli operatori ispirati religio-
samente, riporta sempre la questio-
ne alla complessità del problema.
D’accordo. Ma, dinanzi all’interro-
gativo se depenalizzare o no le dro-
ghe leggere, che cosa dobbiamo
fare? Rimandare «sinedie» il proble-
ma, inventando altri meccanismi,
oppure affrontarlo, senza esclude-
re tutto il resto?

Il quesito lo giriamo a don Ciotti.
Intanto, se passiamo dal piano eti-
co-morale a quello politico, le di-
visioni lacerano l’Ulivo come il Po-

lo. Ieri l’altro le posizioni di D’Ale-
ma e Veltroni, ieri quelle di Tara-
dash e Pera. È passerella di opi-
nioni senza futuro?

Se al Parlamento si nega la possibi-
lità di esprimersi senza veti prelimi-
nari, beh, il futuro non è roseo. E
l’atteggiamento degli altri partiti di
governo, sotto questo profilo, non è
molto incoraggiante, né lo si può
considerare un atteggiamento de-
mocratico: è un ricatto bello e buo-
no. Sono abbastanza scettico sui
referendum, sui troppi referendum
di Pannella, però questo è sacro-
santo, visto che il Parlamentonon si
decidea legiferare.Amenoche...

Checosa?
Che il Pds sia un po‘ più duro, che
non molli subito la presa. Altrimen-
ti, se alle prossime elezioni il tema
droga è accantonato o si rivede la
legislazione di famiglia in modo
troppo conforme all’idea dei partiti
cattolici, io come intellettuale, non
saprei che cosa votare. In fondo, la
sinistra non può continuare a fare
una battaglia di retroguardia o cer-
care di tappare i guasti prodotti dai
governi democristiani, né a farsi ri-
cattare su problemi gravi come
quelli di principio e di etica. Beh, a
queste condizioni, ne vale ancora
lapenadi stareal governo?

Roma, fessura nella canna fumaria, in coma i componenti di una famiglia maltese

Tre turisti asfissiati in albergo
Bari, studenti in fuga dai boss
Costretti a cambiare scuola per colpa dei clan

— ROMA. Avevano fatto scalo a
Roma martedì sera, ma avevano
perso la coincidenza, così l’Alitalia
li aveva indirizzati in uno degli al-
berghi più lussuosi ed esclusivi del-
la capitale, l’Hotel Forum: adesso
sono ricoverati in condizioni gravis-
sime presso due ospedali romani
per intossicazione da monossido di
carbonio. Mary Vassallo, 20 anni -
l’unica per la quale c’è ancora una
speranza - sua madre Doris, di 51
anni e suo padre Gamri, di 61, mal-
tesi, sono stati intossicati da fumi di
scarico della caldaia, fuoriusciti
dalla canna fumaria che attraversa-
va imuridella loro stanza.

Una tragica fatalità, o una caren-
za di controlli dell’impianto di ri-
scaldamento. Forse entrambe le
cose. Sta di fatto che adesso tre per-
sone sono tra la vita e la morte e il
prestigioso hotel è nei guai. «Non so
darmi pace - dice Gianfranco
Troiani, amministratore del Forum
- non capisco cosa sia successo. Da

ore ed ore la polizia mi interroga,
ma non so cosa rispondere. I signo-
ri Vassallo erano arrivati ieri sera in-
torno alle 11, erano molto stanchi.
Avevano perso una coincidenza di
volo, quindi l’Alitalia, con la quale
abbiamo un contratto, ce li ha
mandati qua. Sono saliti in camera
senzanenachecenareperchévole-
vano riposarsi. Sulla porta hanno
appeso il cartello “Non disturbare”,
ma stamattina quando li ho chia-
mati al telefono, intorno a mezzo-
giorno, e ho visto che non rispon-
devano, sono andato su, nella loro
stanza, insieme ad un cameriere.
Abbiamo aperto con un pass par-
tout e ci siamo trovati davanti quel-
la scena». La signora Doris seduta a
terra, con il corpo poggiato, il mari-
to disteso sul letto mentre la figlia
era nel letto della stanza vicina, co-
municante. La televisione ancora
accesa. «Erano privi di coscienza,
allora ho chiamato il 118», dice
l’amministratore. Tutti e tre sono

stati sottoposti al trattamento iper-
barico: le due donne al Policlinico
Umberto Primo, l’uomo al Gemelli.
I bollettini medici del pomeriggio
parlano di condizioni molto gravi,
di prognosi riservata. Si temono
danni a livello cerebrale e miocar-
dico, che potrebbero essere stati
provocati dall’eccessivo contatto
con il monossido di carbonio.Vigili
del fuoco, polizia scientifica, e in-
quirenti - dopo aver chiuso la via
che ospita l’albergo - hanno con-
trollato tutto l’edificio. Dal sopral-
luogo effettuato dai tecnici dell’Ital-
gas la caldaia risulta a posto. I vigili
del fuoco, invece, forniscono una
prima ipotesi: «Forse è stata una le-
sione alla canna fumaria a provo-
care la fuoriuscita dei fumi di scari-
co della caldaia, che sta sotto la
stanza. La canna fumaria passa
proprio nella parete del bagno e i
fumi potrebbero essere entrati nel-
l’areatore, che era fuori uso - hanno
spiegato i vigili del fuoco - . I signori
si sono messi a letto e quando si è
spenta la caldaia è arrivata la prima

grossa scarica di monossido. La se-
conda deve essere arrivata stamat-
tina, quando è stata riaccesa, per-
ché i momenti di maggiore espul-
sione di fumi sono proprio quelli
dello spegnimento e dell’accensio-
ne della caldaia». Forse, se l’areato-
re fosse stato in funzione, le cose
sarebberoandatediversamente.

«Per noi è una tragedia, adesso
dovrò avvisare gli altri ospiti che for-
se la caldaia sarà sigillata. Gli cer-
cherò un’altra sistemazione», dice il
signor Troiani. Il Forum ha un bi-
glietto da visita di tutto rispetto: 4
stelle, 70 dipendenti, 80 camere,
una splendida vista sui fori Imperia-
li, il Colosseo, la Basilica di Massen-
zio. È incastonato in uno degli scor-
ci di Roma più antichi e suggestivi.
Sul cortile internodell’hotel si affac-
cia anche la finestra dell’apparta-
mento di Sandro Curzi: «Non è la
prima volta che sentiamo odore di
gas - ha detto - ma la cosa più in-
quietante è che ancora nessuno è
venuto a dirci se c’è pericolo per i
residenti».

MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI — BARI. Sono stati costretti a la-
sciare la scuola e a trasferirsi in un
altro quartiere perché la logica
che regola le guerre tra clan mala-
vitosi rivali non consente loro di vi-
vere una normale vita da studenti.
Così almeno una decina di ragazzi
che frequentano le classi della
scuola media «San Nicola», che ha
la sua sede nelborgoanticodiBari
- perennemente teatro di guerre
tra clan - quest’anno, per motivi di
sicurezza e con l’avallo dell’auto-
rità scolastica, non frequenta più
la scuola di quartiere per sfuggire
a possibili ritorsioni da parte di
coetanei e genitori vicini a clan ri-
vali.

Esodo forzato

Il fenomeno, segnalato per la
prima volta dalla preside della
scuola media, Rosa Angela Ferra-
ra, viene seguito con preoccupa-
zione anche dalla procura della
Repubblica presso il tribunale per
i Minorenni che da giorni si sta in-
teressandodella vicenda.

I casi verificatisi più di recente
riguardano un alunno di 12 anni e
una ragazzina di 13 che a tutela
della propria incolumità hanno
dovuto allontanarsi da Bari vec-
chia iscrivendosi in una scuola
media in un’altra zona della città. I
due ragazzi, da quel poco che si è
saputo, erano stati presi di mira da
altre persone che in passato ave-
vano più volte manifestato la loro
volontà di usare violenza nei loro
confronti. Tutto questo, purtrop-
po, perché i due ragazzi erano im-
parentate con persone viste di cat-
tivo occhio da alcuni esponenti di
clanmalavitosi.

Spesso, in passato, quando si è
alzata la tensione tra i clan, come
dopo un attentato, gli effetti della
violenza si sono riprodotti a tutti i
livelli nel quartiere: litigi sono av-
venuti più volte tra donne vicine
alle diverse fazioni e anche a
scuola, spiegano i professori, al-
cuni ragazzi tentanodi riprodurre i
comportamenti delle famiglie di
origine. Per cui in classe si è amici

o nemici a seconda di quanto ac-
cade nelle famiglie. E se si è «ne-
mici» gli episodi di violenza si ma-
nifestano con una certa frequen-
za.

Così, è successo più volte che
alcuni studenti abbiano subito mi-
nacce all’uscita da scuola, da par-
te di loro coetanei o anche dei lo-
ro famigliari sino ad indurre geni-
tori e professori a preferire il loro
allontanamentodall’istituto.

L’evasione scolastica

Episodi di questo genere - rile-
vano gli insegnanti che insegnano
nella scuola media della città vec-
chia - tendono ad alimentare il fe-
nomeno dell’evasione scolastica
già elevata in quartieri a rischioco-
me quello della città vecchia. Gli
studenti che vengono allontanati
dal quartiere, infatti, vengono can-
cellati dal registro di classee iscritti
in altri istituti ma non sempre fre-
quentano le nuove scuole che, pe-
raltro, sono spesso molto lontane
dalla lorocasa.


